






































In queste pagine,

i risultati del

sondaggio

Demopolis-Famiglia

Cristiana.

Gli italiani dicono sì,
però turandosi
il naso, agli ultimi
provvedimenti
fiscali del Governo
Monti necessari
per allontanarci
dal baratro del
fallimento. Ma sul
piano della giustizia
sociale non ci siamo.

di FRANCESCO ANFOSSI

Un Paese

ATTUALITÀ SONDAGGIO

NOTA METODOLOGICA
L’indagine è stata condotta dal 16 al 18 dicembre 2011 dall’Istituto Nazionale di Ricerche Demòpolis su un
campione di 1.008 intervistati, statisticamente rappresentativo dell’universo della popolazione italiana
maggiorenne, stratificato per genere, fascia d’età, titolo di studi ed area geografica di residenza. La ricer-
ca, realizzata in esclusiva per Famiglia Cristiana, è stata coordinata dal direttore di Demopolis Pietro Ven-
to, con la collaborazione di Giusy Montalbano e Maria Sabrina Titone. Supervisione della rilevazione con
metodologia CATI di Marco E. Tabacchi. Approfondimenti e metodologia completa su: www.demopolis.it

Le misure del Governo
nell’opinione dei cittadini

Sbagliate

Giuste

Necessarie,
ma socialmente
poco eque



U
na medicina amara. Molto amara.
L’ennesima. Col rischio che porti a
effetti collaterali. Come quello di sci-
volare nella povertà. E con un retro-

gusto rabbioso verso chi le tasse non le paga
e sfrutta allegramente i servizi della collettivi-
tà, seduto in groppa ai contribuenti onesti
che vanno avanti con fatica crescente e che pa-
gano le tasse anche per loro. Quanto alla pa-
rola d’ordine del Governo Monti (“equità”),
solo una minoranza ne ritrova traccia nella
stangata da 25 miliardi che ci attende per il
2012 e che va ad aggiungersi a quelle prece-
denti, per un totale in tre anni di 200 miliardi
di euro. Oltre la metà degli italiani ritiene la
Manovra iniqua e il 31 per cento considera le
scelte di Monti “sbagliate”.

Lo conferma la ricerca esclusiva condotta
dall’istituto di sondaggi Demòpolis per con-
to di Famiglia Cristiana. Due terzi degli in-
tervistati chiedono una modifica del sistema
fiscale con benefici per le famiglie con figli. E
a proposito della riforma delle pensioni che
ha cancellato di fatto l’anzianità, applicato

per tutti il sistema contributivo e cambiato la
vita alla generazione del baby boom, il 58
per cento apprezza l’idea di introdurre, ac-
canto agli anni, il criterio della salute per de-
terminare l’età pensionabile.

Ma che cosa manca alla Manovra del Go-
verno dei professori (o dei banchieri, come

Le misure fiscali del

Governo hanno provocato

manifestazioni e scioperi.

Sotto: Mario Monti.

in cerca di equità

Tagli incisivi
ai costi

della politica

Che cosa manca alla Manovra
del Governo Monti?

Patrimoniale
sulle grandi ricchezze
oltre il milione di euro

Misure per
la crescita economica

e l’occupazione giovanile

Politiche concrete
di sostegno

alla famiglia
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lo chiamano i suoi detrattori, vista l’alta per-
centuale nella compagine ministeriale della
“categoria”)? Resta sul banco degli imputati
la politica, il cui indice di fiducia non è mai
stato così basso. I tagli ai costi del Palazzo, no-
nostante Monti stia studiando l’adeguamen-
to dell’indennità dei parlamentari a quella
della media europea, non sono ritenuti inci-
sivi per il 90 per cento del campione.

Brucia anche il fatto che non si è applicata
una patrimoniale sulle grandi ricchezze oltre
il milione di euro, come è avvenuto in Fran-
cia, nonostante l’Italia sia il Paese con la più al-
ta ricchezza patrimoniale privata del mondo
dopo l’Australia. Provvedimenti, quello sui po-
litici e sui grandi ricchi, non si sa quanto effica-
ce sul piano dei numeri necessari a fare cassa,
ma ritenuti altamente simbolici, poiché a da-
re l’esempio in un momento di lacrime e san-
gue deve essere chi guida il Paese e chi ha di
più. Pochi, inoltre, pensano che siano state ap-
plicate politiche concrete di sostegno alle fami-
glie. Evidentemente le detrazioni per i figli a
carico per l’Imu (la nuova Ici) non sono state
percepite o sono giudicate dagli italiani larga-
mente insufficienti.

Gli italiani dimostrano di avere le idee
chiare anche sugli interventi necessari a tra-
sformare il “Paese dei furbi” nel “Paese
dell’equità”. Il primo, stando al sondaggio, è
la modifica del sistema fiscale con benefici
per le famiglie con figli e detrazioni per le
persone a carico (come avviene negli altri
principali Stati europei, a cominciare dalla vi-
cina Francia). Come si vede dalle tabelle del
sondaggio, l’opinione degli intervistati che
si dichiarano cattolici praticanti non è dissi-
mile da quella di chi si proclama generica-
mente cittadino laico. Non è, dunque, un
problema legato alle credenze religiose, ma
di “civiltà”. Da notare anche la richiesta di au-
mento dei servizi per le famiglie con bambi-
ni piccoli. La concessione della cittadinanza
per coloro che nascono sul suolo italiano, re-
centemente auspicata anche dal capo dello

37% 45%

58% 66%

45% 48%

in azzurro il dato medio degli italiani, in rosso quello dei cattolici praticanti
(4 scelte consentite)

Sostegno finanziario alla maternità,
inclusi i contributi figurativi di

un anno alle donne per ogni figlio 41% 47%
Concessione della

cittadinanza
a tutti i nati in Italia

Incentivi concreti per il lavoro femminile

34% 36%

Quali interventi sarebbero necessari per
raggiungere l’obiettivo di una maggiore equità
sociale della Manovra?

Modifica del sistema fiscale
con benefici per le famiglie con figli
e detrazioni per le persone a carico 67% 70%

Introdurre, accanto agli anni,
il criterio della salute per

determinare l’età pensionabile

Aumento delle pensioni
minime o sociali

fino a 1.000 euro 49% 52%
Aumento dei finanziamenti

al Fondo per la
non autosufficienza

Aumento dei servizi
per le famiglie con bambini

piccoli (nidi, asili...) 53% 55%
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Stato, raggiunge il 45 per cento tra i cattolici
e scende di otto punti tra i cittadini che si pro-
clamano laici. Inoltre, un terzo degli intervi-
stati chiede incentivi concreti per l’impiego
femminile, uno dei settori del mercato del
lavoro più critici in Italia, specialmente nel
Mezzogiorno.

La nave del Governo comunque va. I sacri-
fici chiesti ai “soliti noti” (le famiglie del ceto
medio-basso) sono giudicati necessari per al-
lontanarsi dal baratro del fallimento dei con-
ti pubblici. Ma la luna di miele del professo-
re con gli italiani è finita da un pezzo: il gradi-
mento è sceso al 54 per cento.
 Francesco Anfossi

«La preoccupazione dell’opinione pubblica

per l’impatto sociale che le misure

economiche, approvate con il voto

di fiducia in Parlamento, potranno avere

sul tenore di vita delle famiglie continua a

crescere», avverte Pietro Vento, docente

di Analisi dell’opinione pubblica e direttore

dell’istituto di sondaggi Demòpolis. «Gli

italiani ritengono la Manovra del Governo

Monti necessaria per evitare il default del

Paese, ma esprimono un giudizio critico sul

complesso dei provvedimenti, ritenuti

dal 53 per cento socialmente poco equi».

– Qual è il principale timore?

«Quello più diffuso è che il ceto medio

e le famiglie in maggiore difficoltà

economica possano risultare ulteriormente

penalizzati dagli ultimi provvedimenti».

– Come giudicano la Manovra?

«La considerano una Manovra dura ma con

lacune corpose in termini di interventi a

tutela della famiglia. Sembra pesare, nella

valutazione degli italiani, l’assenza di

alcune tra le misure più attese: il taglio

dei privilegi e degli esorbitanti costi della

politica, auspicato da nove intervistati

su dieci, una patrimoniale

sulle grandi ricchezze oltre il

milione di euro, ma anche un

piano concreto per la crescita

economica e l’occupazione

giovanile, al fine di evitare

l’incombente rischio

recessione. Interventi che

avrebbero reso più accettabili

i pesanti sacrifici cui gli

italiani sono chiamati dal

Governo Monti. Oltre i due

terzi degli intervistati nel sondaggio

segnalano l’assenza di concrete politiche

di sostegno alla famiglia».

– Dopo la stangata da 25 miliardi

gli italiani credono ancora in Mario Monti?

«La maggioranza assoluta dichiara di

fidarsi ancora del premier, anche se la

fiducia appare diminuita rispetto ai giorni

dell’incarico al Quirinale.

Ci troviamo, insomma, di fronte a

una vera e propria lettera di Natale da

parte delle famiglie italiane al

“Governo dei professori” per un Paese che

diventi davvero più equo». F.An.

Pietro Vento

In alto, a sinistra:

la protesta dei giovani

“indignati” e una

manifestazione di

immigrati. Sopra: l’aula

del Senato. In basso:

l’alluvione in Liguria.

ATTUALITÀ SONDAGGIO

«UNA LETTERA DI NATALE PER
CAMBIARE DAVVERO L’ITALIA»

Abbastanza

Poco,
per niente

Molto

Quanto ritiene
importante

un piano
straordinario

per il risanamento
del territorio?
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CONTI IN FUGA

Un italiano su quattro
dichiara zero attività
finanziarie. Nemmeno
un conto corrente in
banca. Così, per
chiudere il 2011
con una bella
barzelletta.

l’angolo di

Brontolo

Lo stato d’animo con il quale gli italiani
pensano al nuovo anno

Speranza

2 scelte consentite
(dati in percentuale)

Incertezza

Preoccupazione

Sfiduciati sì
ma non disperati

Ottimismo

GLI ITALIANI ASPETTANO IL 2012
CON PREOCCUPAZIONE. LO RIVELA

L’INDAGINE DEMÒPOLIS
PER FAMIGLIA CRISTIANA.

COME VANNO LE COSE

Altro che brindisi di mezzanotte. Quello,
probabilmente, ci sarà comunque, per

abitudine, per onorare il rituale di sempre.
Ma per gli italiani, o almeno per la maggior
parte di loro, per chi ha perso il lavoro e per
chi non lo trova ed è stanco di cercarlo inutil-
mente, per chi fa fatica a tirare fino alla fine
del mese perché i soldi sono sempre di meno
o perché il mutuo di casa pesa ormai come
un macigno, per i pensionati e per chi la pen-
sione spera di raggiungerla, prima o poi, l’ar-
rivo del 2012 non sarà accompagnato da un
sospiro di sollievo.

Se il 2011 per la maggior parte dei nostri
connazionali è stato un anno difficile, lo sa-
rà forse ancora di più il 2012. È così che gli
italiani aspettano l’arrivo del nuovo anno.

A rivelarlo è l’indagine “Il Natale delle fa-
miglie italiane in tempi di crisi” condotta
dall’Istituto nazionale di ricerche Demòpolis
per Famiglia Cristiana, su un campione di
1.008 intervistati rappresentativo della popo-
lazione italiana maggiorenne.

Dalla ricerca risulta che il 53% degli inter-
vistati guarda al prossimo anno con un senti-
mento di preoccupazione; poco meno della
metà con uno stato d’animo di incertezza e
di precarietà. Gli ottimisti, quelli che pensa-
no che il 2012 sarà migliore dell’anno prece-
dente e porterà novità positive, sono invece
ridotti a una piccola percentuale, il 18. Preca-
ri, sfiduciati, probabilmente frustrati e delu-
si. Ma non disperati. Il 40% degli intervistati
dichiara infatti che accoglierà il 2012, nono-
stante tutto, con uno sguardo di speranza.
 Giulia Cerqueti
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NOTA METODOLOGICA
L’indagine è stata condotta dal 16 al 18 dicembre 2011 dall’Isti-
tuto Nazionale di Ricerche Demòpolis su un campione di
1.008 intervistati, statisticamente rappresentativo dell’uni-
verso della popolazione italiana maggiorenne, stratificato
per genere, fascia d’età, titolo di studi ed area geografica di
residenza. La ricerca, realizzata in esclusiva per Famiglia Cri-
stiana, è stata coordinata dal direttore di Demopolis Pietro
Vento, con la collaborazione di Giusy Montalbano e Maria Sa-
brina Titone. Supervisione della rilevazione con metodologia
CATI di Marco E. Tabacchi. Approfondimenti e metodologia
completa su: www.demopolis.it

Bisogna fare i conti con la crisi, certo,

con la difficoltà di sostenere le spese

e la preoccupazione di arrivare

a fine mese con le tasche vuote. Ma

ai regali di Natale gli italiani (il 74%

degli intervistati dall’indagine

Demòpolis per Famiglia Cristiana)

proprio non rinunciano. Ci si rivolge

a pensieri più sobri ed economici

– il 61% dichiara di aver diminuito

il budget rispetto a due anni fa –,

ma i pacchetti sotto l’albero, anche

quest’anno, non mancano. Pure a

costo di chiedere un finanziamento

per acquistarli. Nelle previsioni di

spese natalizie, rimangono invariate

quelle nei generi alimentari e nelle

bevande. Così come non variano gli

acquisti di libri: come dire, la cultura

regge bene anche nei tempi di crisi,

rimane un valore forte sul quale

investire e chi ha la passione della

lettura piuttosto rinuncia

a qualcos’altro, ma non ai libri.

Gli italiani viaggiano di meno

(e quando lo fanno sempre più spesso

devono chiedere un prestito).

Continuano invece a spendere come

nello scorso biennio per i beni

tecnologici e la telefonia.

Smartphone, computer e tablet vanno

alla grande. Tanto che chi si indebita

per gli acquisti natalizi spesso

lo fa per la tecnologia.  G.Cer.

SOTTO L’ALBERO
LIBRI, TABLET E TELEFONINI

FAMIGLIACRISTIANA.IT

Quali acquisti sta effettuando
in occasione delle festività natalizie?

Rispetto a due anni fa,
il budget da lei destinato ai regali

e alle festività natalizie è:

Aumentato

Rimasto
invariato

Diminuito

Pensa di effettuare regali
per le festività natalizie?

No

Non sa Sì

Il budget
delle spese natalizie

nella previsione
degli italiani
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Caro professor Monti,
mettersi a discettare di economia con Lei

sarebbe più che ridicolo. Ci permetta, però,
di sottoporLe qualche riflessione su un cam-
po che ci è più familiare: il giornalismo, la
pubblica opinione. Lei sa bene che per anni
agli italiani è stato ripetuto che la crisi non
esisteva, poi che ne eravamo già usciti, infi-
ne che ne saremmo usciti meglio degli altri.
Pensi che sorpresa, per molti, ritrovarsi, co-
me ha detto Lei, «a tre mesi dalla Grecia», con
il fallimento dello Stato dietro l’angolo.

Molti stentano a crederci ancora adesso.
Moltissimi accettano l’idea del sacrificio
ma con frustrazione e angoscia evidenti.

Avrà certo notato quanto succede. La campa-
gna contro la Chiesa, all’insegna non di un
discutibile ma legittimo “cambiamo la legge
per farle pagare di più” ma del falso “la Chie-
sa non paga l’Ici”, la dice lunga: la rabbia cer-
ca capri espiatori e di retori pronti a indicarli
ne abbiamo in quantità.

Ma dalla crisi si esce tutti o nessuno. An-
che per un’esigenza di coesione sociale, oltre
che per ragioni di principio, la questione
dell’equa ripartizione dei sacrifici diventa
ora cruciale. Da questo punto di vista, come
vedrà dalla nostra ricerca, la Sua Manovra
non è molto apprezzata. La situazione è pe-
sante ma ci aspettavamo di più. E c’è ancora
tempo per qualche correzione nella giusta di-
rezione.  Fulvio Scaglione

Necessaria
ed equa

Non sa
Molta,
abbastanza

Del tutto
iniqua

Imu-Ici
seconda

e terza casa

Professor Monti,
la crisi ci riguarda tutti

La Manovra
del Governo

Monti

La fiducia nel premier Mario Monti

Poca,
nessuna

Le nuove imposte sulla casa

Rivalutazioni
rendite

catastali

Imu-Ici prima
casa

ITALIANI SCETTICI
SULLA STRUTTURA

DELLA MANOVRA.
ECCO I RISULTATI DEL

SONDAGGIO
DEMÒPOLIS PER

FAMIGLIACRISTIANA.IT

Necessaria ma
socialmente

poco equa

COME VANNO LE COSE
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Sgravi alle imprese per le
assunzioni di giovani e donne,

deducibilità dell’Irap sul lavoro

FAMIGLIACRISTIANA.IT

Imposta una tantum dell’1,5%
su capitali scudati

Limite all’uso del contante fino
a mille euro per la tracciabilità

NOTA METODOLOGICA
L’indagine demoscopica, coordinata dal direttore di Demòpolis Pietro Vento con la collabora-
zione di Giusy Montalbano e Maria Sabrina Titone, è stata realizzata online dall’Istituto Nazio-
nale di Ricerche Demòpolis dal 5 al 7 dicembre 2011. Al sondaggio, condotto con metodologia
CAWI tra i navigatori del sito www.famigliacristiana.it, hanno risposto 1.820 cittadini. Supervi-
sione della rilevazione online di Marco E. Tabacchi. Al campione demoscopico in rientro è stata
applicata una ponderazione sulle variabili di quota in relazione al genere, all’area geografica di
residenza ed alla fascia di età degli intervistati. Approfondimenti sul sitowww.demopolis.it

Dopo il varo della Manovra economica è ancora luna

di miele tra il Governo Monti e gli italiani? Abbiamo provato

a chiederlo ai navigatori di Famigliacristiana.it

e in queste pagine pubblichiamo i risultati. A Pietro Vento,

direttore dell’Istituto nazionale di ricerche Demòpolis che ha

realizzato l’indagine, il primo commento. «I lettori di

Famiglia Cristiana ritengono la Manovra assolutamente

necessaria per la riduzione del debito pubblico e per evitare

il default del Paese. Poco più di 6

intervistati su 10 dichiarano di fidarsi

del professor Mario Monti,

ma in molti esprimono dubbi sui

contenuti della Manovra. Tra gli

obiettivi annunciati dal Premier

l’unico raggiunto, secondo gli

intervistati, è quello del rigore. Molto

più lontano, nell’opinione dei

navigatori di Famigliacristiana.it,

resta invece l’obiettivo dell’equità».

– Quali sono i punti più criticati, o

meno convincenti, della Manovra?

«In generale, cresce la preoccupazione degli italiani per

l’impatto che la Manovra economica potrà avere sul tenore

di vita delle famiglie. Assai critico, poi, è il giudizio sui tre

caposaldi della Manovra: Iva, casa e pensioni. Decisamente

impopolare, oltre all’aumento dell’Iva e delle accise sulla

benzina, risulta l’Imu, che segna di fatto un ritorno dell’Ici

sulla prima casa. I due terzi degli intervistati, in sostanza,

ritengono la manovra del Governo necessaria, ma

socialmente poco equa».

– Per affrontare lo stesso discorso da un altro punto
di vista: che cosa manca, nella Manovra?

«Pesa l’assenza di tre tra gli interventi più attesi

dall’opinione pubblica: il taglio ai costi della politica,

la patrimoniale sulle grandi ricchezze oltre il milione

di euro, un concreto supporto alle famiglie. È molto diffuso

il timore che possano risultare ulteriormente penalizzati

il ceto medio e le fasce sociali meno abbienti, che si

aggravino ulteriormente le disuguaglianze, cresciute negli

ultimi anni del Governo Berlusconi». F.S.

Favorevole

Contrario

Tassa sull’uso di barche sopra
i 10 metri e di auto di grossa

cilindrata

Aumento delle aliquote Iva
di 2 punti (dal 21 al 23% e

dal 10 al 12%)

Pietro Vento

Innalzamento dell’età pensionabile
a 66 anni per tutti

Non sa

I provvedimenti più apprezzati

Le misure che piacciono di meno

Tagli al Fondo sanitario
nazionale

Blocco della rivalutazione
delle pensioni

Imposta (Imu-Ici) sulla
prima casa

SÌ AL RIGORE, SE BEN DISTRIBUITO
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L’andamento dei singoli partiti
Con il voto oggi non ci sarebbe gara: il cen-

trosinistra otterrebbe, se unito, il 47%, su-
perando di circa 12 punti la coalizione Pdl-Le-
ga: un vantaggio mai registrato negli ultimi
17 anni. È quanto emerge dal Barometro poli-
tico di novembre dell’Istituto nazionale di ri-
cerche Demòpolis. Più che un cambiamento,
un rovesciamento dei rapporti di forza. Co-
me interpretare questo risultato? Lo chiedia-
mo a Pietro Vento, direttore di Demòpolis.
«È chiaro che si tratta di uno degli esiti della
gravissima crisi finanziaria e istituzionale
che ha investito l’Italia. Saranno, comunque,
le prossime settimane a dire come si evolve-
rà, negli scenari politici ed elettorali, la do-
manda prorompente di cambiamento espres-
sa oggi dagli italiani».
– Quali sono gli aspetti più significativi del-
la vostra ricerca?

«L’analisi sulle intenzioni di voto segnala
una crescita per il Terzo Polo: l’Udc di Casini
per la prima volta supera l’8% e sembra assu-
mere un ruolo di maggiore centralità nello
scenario politico, anche se il peso effettivo di-
penderà dalla legge elettorale con cui si tor-
nerà alle urne. La Lega Nord, oggi unico parti-
to all’opposizione, riparte da un 8%, il valo-

re più basso degli ultimi quattro anni. Si atte-
stano tra il 7 e l’8% Sel di Vendola e IdV: mol-
ti dei loro elettori avrebbero preferito la stra-
da delle elezioni anticipate, nella certezza di
una vittoria del “nuovo Ulivo”, che corre in-
vece il rischio di essere archiviato nel nuovo
scenario del Paese».
– E per i partiti maggiori?

«Il Pd sarebbe oggi, con il 29%, il primo
partito del Paese. Al contrario il Pdl si atte-
sterebbe al 24%, con una emorragia di quasi
5 milioni di voti rispetto al voto del 2008. È
molto alto, però, secondo la nostra indagine,
il numero di quanti non andrebbero a vota-
re, indecisi sulla scelta da compiere nell’ipo-
tesi di un ritorno alle urne. Un bacino forma-
to per lo più di anziani e casalinghe, ma di
estremo interesse in caso di nuova competi-
zione elettorale». F.S.

NOTA METODOLOGICA
I dati sulle intenzioni di voto degli italiani sono tratti dal Barometro
Politico dell’Istituto Nazionale di Ricerche Demopolis, diretto e coor-
dinato da Pietro Vento, con il contributo di Giusy Montalbano e Ma-
ria Sabrina Titone. L’indagine demoscopica è stata condotta dal 19 al
22 novembre 2011, con metodologia cati-cawi, su un campione di
1.000 intervistati, rappresentativo dell’universo degli elettori italiani,
con la supervisione di Marco E. Tabacchi. Approfondimenti e metodo-
logia completa su: www.demopolis.it

Pietro

Vento

LA CRISI FINANZIARIA E POLITICA HA FATTO UNA
VITTIMA: IL GRADIMENTO DI SILVIO BERLUSCONI.

Con il voto oggi
finirebbe così

COME VANNO LE COSE

La forza delle coalizioni
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Capire l’Italia, una bella sfida. Noi ci

proviamo ogni settimana. In queste

pagine prosegue l’indagine

esclusiva, realizzata dall’Istituto

Demòpolis diretto da Pietro Vento,

sugli aspetti fondamentali del nostro

essere Paese: nello scorso numero il

futuro dei giovani e dei figli, ora le

famiglie e la crisi. E mentre questo

numero va in edicola e in parrocchia,

www.famigliacristiana.it offre

ai lettori il modo per far pesare

la propria opinione. Un nuovo

spazio sondaggi, in collaborazione

con Demòpolis, per raccogliere con

regolarità il parere di un gruppo

scelto e competente di lettori sui

grandi temi della politica e

dell’attualità. Qui da noi, come sapete,

la vostra opinione conta.  F.S.

FAMIGLIACRISTIANA.IT, LA TUA OPINIONE CONTA

Politica, se ci sei, batti un colpo: i cittadini
italiani lo attendono con ansia. Si posso-

no leggere così, secondo Riccardo Moro, eco-
nomista, direttore della Fondazione Giusti-
zia e solidarietà, i risultati del sondaggio “La
famiglia italiana e... La percezione del futu-
ro in tempo di crisi”, condotta da Demòpolis
per Famiglia Cristiana. «Nel complesso emer-
ge un giudizio equilibrato, non catastrofista,
sulla situazione e, soprattutto, si manifesta

l’attesa per un segnale chiaro e deciso da par-
te di chi molto può fare per portarci fuori
dalle secche».

Anzitutto non va sottovalutata l’importan-
za di ciò che la ricerca ha voluto verificare, va-
le a dire le percezioni, “i sentimenti”, gli stati
d’animo delle famiglie: «Uno dei più grandi
economisti di tutti i tempi, Keynes», ricorda
Moro, «insegnava che percezioni e aspettati-
ve contano molto più di tanti altri fattori». E
lo sappiamo bene oggi, quando, anche in re-
lazione alle turbolenze della Borsa e dei mer-
cati, si parla di crisi di fiducia e credibilità.

Secondo l’economista, emerge «una valu-
tazione coerente con la situazione reale. Si
esprime cioè preoccupazione, anche forte,
ma non disperazione, come accadde ad esem-
pio nel 1929». E tale preoccupazione si indi-
rizza soprattutto «verso la finanza pubblica,
percepita come l’elemento più debole e inca-
pace di iniziativa. «Anche perché l’Italia è il
Paese che ha dato la risposta meno brillante
e riconoscibile, procedendo con tagli lineari
e trascurando gli investimenti».

Non va certo sminuita l’angoscia di molte
famiglie, «ma sarebbe ancora più grave se
quell’87% che si dice preoccupato avesse di-

Famiglie: preoccupate
ma non disperate

COME VANNO LE COSE

Inchiesta Italia/2

L’ECONOMISTA RICCARDO MORO ANALIZZA
LA SECONDA PUNTATA DELL’INDAGINE:

«GLI ITALIANI SONO ANCORA PRONTI
A RIPARTIRE MA CHIEDONO POLITICHE SERIE».

FAMIGLIACRISTIANA.IT

Riccardo Moro
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chiarato di aver limitato i propri consumi».
Se quindi le aspettative sono, nel loro com-

plesso, negative, l’aspetto più interessante
che si profila «è un quadro disponibile a
cambiare “sentimento”, a nutrire aspettati-
ve positive, a investire sul futuro, se solo av-
venisse un cambio di passo nella politica eco-
nomica. L’attribuzione della responsabilità
delle difficoltà in gran parte all’apparato po-
litico significa che i cittadini si attendono da
chi governa un messaggio serio. Un’azione
decisa per tagliare il debito e investimenti a
sostegno dei consumi troverebbero gli italia-
ni pronti ad assecondarla».

Quanto al tema dell’evasione, indicata dal
76% degli intervistati fra le cause fondamen-
tali della crisi e del debito, «verrebbe da chie-
dersi chi mai evade in questo Paese: se
quell’intero 76% non la praticasse nemme-
no in forme minime, ad esempio chiedendo
sempre la fattura o lo scontrino, il fenomeno
sarebbe più ridotto». Paolo Perazzolo

E i furbetti assortiti
costano una fortuna

Quanto la
preoccupa la

crisi economica
e finanziaria

che vive oggi
l’Italia?

Molto,
abbastanza

Poco,
per niente

Come valuta l’azione
del Governo italiano di fronte
alla crisi economico-finanziaria?

Bene

Non sa

Abnorme
evasione
ed elusione
fiscale

Sprechi nella
P.A. e costi
eccessivi
della politica

Carenza
di serie politiche
per la crescita
e l’occupazione

Le ragioni della crisi finanziaria e del debito
pubblico nella percezione degli italiani

Male

Evasione, sprechi, costi della “casta”,

carenza di politiche per la crescita.

È tutto vero ma non è tutto. C’è un altro

fattore che ha un peso enorme sul nostro

debito pubblico e potremmo chiamarlo

genericamente malaffare. Basta dare

un’occhiata a un corposo eppure agile

saggio di Nunzia Penelope: I soldi rubati,

che, giunto in questi giorni alla quarta

edizione in pochi mesi, analizza i costi

dell’illegalità in Italia. Vediamone alcuni:

la corruzione ci fa perdere 60 miliardi

l’anno, pari a una “tassa-tangente” annua

da 37 mila euro per ogni cittadino: per

avere un raffronto basti pensare che la

Manovra economica che da quest’estate

ci tiene sulla corda vale 45 miliardi. È pari

a 18 miliardi il danno prodotto all’economia

nazionale dai prodotti contraffatti, in

termini di mancata produzione. Altri

500-750 miliardi di capitali italiani se ne

stanno nascosti all’estero. Senza contare

il fatto che in Italia l’impresa che fattura

di più non è l’Eni, ma la criminalità

organizzata con 100-135 miliardi annui, di

cui 45 per la sola ’ndrangheta. Sicuri che ci

convenga fare i furbi o ammirarli neanche

troppo segretamente?  Elisa Chiari

Domanda a risposta multipla con più scelte consentite
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Le famiglie da un lato, la crisi dall’altro. In

mezzo la politica. Chiediamo al professor

Pietro Vento, direttore dell’Istituto

Demòpolis che ha realizzato questa

indagine, qual è il dato che colpisce di più.

«Ci troviamo di fronte, per la prima volta

negli ultimi trent’anni, a un diffuso

pessimismo sul futuro del Paese da

parte delle famiglie italiane. Ne esce

la fotografia di un Paese disorientato

e impaurito: l’87% degli intervistati

si dichiara seriamente preoccupato

per la crisi finanziaria e per i sacrifici

che, in prospettiva, immagina di dover

affrontare. Quasi un italiano su due

oggi considera a rischio anche i propri

risparmi».

– In questi casi, è inevitabile, la gente

si chiede: perché?

Di chi è la colpa?

«La risposta degli

italiani è molto

chiara: alla radice

della crisi e del

debito pubblico

per il 76% degli

intervistati c’è

l’abnorme evasione

ed elusione fiscale;

per quasi 7 su 10,

invece, gli sprechi della Pubblica

Amministrazione e i costi eccessivi

della politica. Il 61% evidenzia anche

l’assenza di concrete politiche di Governo

per la crescita e l’occupazione».

– Emerge un giudizio sul Governo?

«Sì, certo. L’atteggiamento del Governo

Berlusconi è ritenuto troppo incerto

di fronte all’emergenza economica.

Tre intervistati su quattro ritengono che

l’attuale Esecutivo abbia operato male

in questi ultimi mesi, non dimostrandosi

in grado né di gestire l’emergenza, né

di rilanciare la crescita e l’occupazione».

 Fulvio Scaglione

Peggiorata

Sì

Rispetto a 2 anni fa, la situazione
economica della sua famiglia è:

Considerato il contesto di crisi, ritiene
che i suoi risparmi in prospettiva

siano a rischio?

Rimasta
uguale

Migliorata

No

No

NEGLI ULTIMI TRENT’ANNI
MAI COSÌ PESSIMISTI

NOTA METODOLOGICA
L’indagine demoscopica è stata realizzata dall’Istituto Nazionale di Ricerche Demòpolis su un campione di 1.040 cittadi-
ni, statisticamente rappresentativo dell’universo della popolazione italiana maggiorenne, stratificato in base al genere,
alla fascia di età, al titolo di studi, all’ampiezza demografica del Comune ed all'area geografica di residenza. La ricerca,
condotta in esclusiva per Famiglia Cristiana dal 21 al 26 ottobre 2011, è stata coordinata dal direttore dell’Istituto De-
mòpolis Pietro Vento, con la collaborazione di Giusy Montalbano e Maria Sabrina Titone. Supervisione scientifica della
rilevazione con metodologia CATI di Marco Tabacchi. Approfondimenti e metodologia completa su www.demopolis.it

Comportamenti delle famiglie italiane
negli ultimi 24 mesi

Nell’ultimo biennio
è capitato a lei
o alla sua famiglia
di ridurre alcuni consumi?

Sì

Ricerca di saldi o di punti
vendita più economici

Diminuzione dei giorni
di viaggio o vacanza

COME VANNO LE COSE

Riduzione delle spese per il
tempo libero e i pasti fuori casa

Acquisto prodotti alimentari
in offerta o in discount

Non sa

Tre scelte consentite.
Indicazioni superiori al 30%

Pietro Vento
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R
issosa. Smarrita. E depressa al punto
da dimenticare le qualità, tante, che pu-
re ha ancora. L’Italia non se la passa

per niente bene. Al suo capezzale, il presiden-
te nazionale delle Acli formula la diagnosi e
abbozza una terapia. «Colpisce la diffusa sfi-
ducia, una iattura per il Paese, peggio del de-
bito pubblico», esordisce Andrea Olivero. «La
esprimono anche quelle categorie sociali
maggiormente dinamiche e per natura abi-

«Ma il pessimismo
è peggio del debito»

COME VANNO LE COSE

Inchiesta Italia/3

IL PRESIDENTE DELLE ACLI
ANALIZZA I RISULTATI DELLA

RICERCA. E PROPONE QUATTRO
COSE CONCRETE DA FARE SUBITO.

Le dimissioni di Silvio Berlusconi

Non
opportune

Non sa

Opportune

Andrea Olivero

Elettori
Centro Sinistra

Elettori
Centro Destra

Disaggregazione
per autocollocazione

politica degli
intervistati

Cittadini che condividono
le dimissioni del premier
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Capire l’Italia, una bella sfida. Noi ci

proviamo ogni settimana. In queste

pagine si conclude l’indagine

esclusiva, realizzata dall’Istituto

Demòpolis diretto da Pietro Vento, su

alcuni aspetti fondamentali del nostro

essere Paese: il futuro dei giovani

e dei figli, le famiglie e la crisi e ora

il Governo e le istituzioni. Ma mentre

questa indagine si conclude, spuntano

sempre nuovi temi da dibattere.

Per questo ti offriamo un modo

per far pesare la tua opinione. Trovi

infatti su www.famigliacristiana.it

un nuovo spazio sondaggi in cui,

insieme a Demòpolis, raccogliamo con

regolarità il parere di un gruppo scelto

di lettori sui grandi temi della politica

e dell’attualità. Qui da noi, lo sapete,

la vostra opinione conta.  F.S.

tuate a far professione di ottimismo come i
giovani o i piccoli imprenditori. La paura è il
sentimento dominante, la povertà è un incu-
bo ricorrente».

«Non è il primo passaggio difficile della no-
stra storia», continua Andrea Olivero, «ma lo
stiamo vivendo privi o quasi di passione civi-
le, ritenendo che non ci spetti più un futuro co-
mune o che, se ci sarà, sarà necessariamente
nero, con la scena pubblica lacerata dalla pre-
dominanza di interessi particolari. Colpa della

crisi economica che colpisce duramente, ma
colpa anche di un malessere più profondo: pa-
re a molti che la democrazia, nonostante i suoi
molteplici istituti, sia inadeguata, incapace di
dare a tutti e a ciascuno, allo stesso tempo,
uguale libertà, uguali diritti, uguale dignità».
– Che fare, allora?

«Occorre cogliere alcuni segnali positivi
che nell’ultimo anno e mezzo sono comun-
que emersi», risponde il presidente delle
Acli. «Penso alla grande mobilitazione fem-
minile del 13 febbraio intitolata “Se non ora,
quando?” che ha riempito le piazze italiane,
colorandole. E penso alle manifestazioni di
chi lavora all’università e degli studenti. Il
problema, semmai, è passare dalla protesta
alla proposta».

FAMIGLIACRISTIANA.IT, LA TUA OPINIONE CONTA

FAMIGLIACRISTIANA.IT

Governo
Berlusconi

Trend 2008-2011 Istituto Demòpolis:
la fiducia dei cittadini italiani

Il tapiro d’oro

consegnato

a Berlusconi a Roma.

A sinistra: Napolitano

con Berlusconi.

Parlamento

Presidente
Napolitano

Barometro Politico ®
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– Quali sono i suoi suggerimenti concreti?
«La prima cosa da fare è cambiare la legge

elettorale, introducendo nuovamente le pre-
ferenze. Occorre inoltre far sì che i partiti –
recuperando la funzione affidata a loro
dall’articolo 49 della Costituzione – smetta-
no di essere club accecati dall’onnipotenza e
tornino a essere libere associazioni di cittadi-
ni, capaci di determinare la politica naziona-
le armonizzando interessi legittimi diversi.
In secondo luogo bisogna procedere a una ri-
forma fiscale orientata a una maggiore
equità, che premi chi si sposa e mette al
mondo figli: ben venga il cosiddetto “fattore
famiglia”».

«È tempo, poi, di una robusta patrimonia-
le, progressiva; è giusto che più uno è ricco
più contribuisca davvero a risanare l’econo-
mia», prosegue Olivero. «Quarta e ultima ur-
genza, il mercato del lavoro. Chi assume a
tempo indeterminato i giovani deve essere
ricompensato con defiscalizzazioni mirate.
Il rilancio del prestito d’onore agevolerà
senz’altro la nascita di un maggior numero
di imprese fondate da ragazzi pieni di buone
idee ma dal portafoglio vuoto. Lo snellimen-
to delle procedure burocratiche, infine, non
potrà che far del bene a tutti».
– Quale spazio e quale ruolo per i cattolici?

«Con il recente appuntamento di Todi ab-
biamo dimostrato di esserci e di volerci im-
pegnare. Erano rappresentate realtà diffe-
renti tra loro, dalle Acli a Cl, dalla Confcoo-
perative alla Confartigianato o alla Cisl. Ab-
biamo dimostrato che, volendo, è possibile
mettere a punto piattaforme comuni per il
bene dell’Italia e che la diversità è ricchez-
za, non inciampo. Partiamo da lì».
 Alberto Chiara

«Gli ultimi anni della vita politica italiana hanno

determinato una profonda disaffezione degli

elettori verso i partiti e le istituzioni politiche.

I dati che emergono dal trend del Barometro

Politico dell’Istituto Demòpolis confermano la

poca fiducia dell’opinione pubblica in Governo e

Parlamento. Quella per il Governo Berlusconi è

crollata dal 53% del 2008 al 19% odierno. Si

è quasi dimezzata tra gli elettori, dal 28 al 16%,

anche la credibilità del Parlamento, ancora più

bassa di quella registrata ai tempi di

Presidente della Repubblica

Chiesa cattolica

Partiti politici

«CON QUESTE DIMISSIONI
SI CHIUDE UN’EPOCA»

Magistratura
Scuola e università

Unione europea
Sindaco della propria città

Sindacati
Confindustria

Governo
Parlamento

Banche

La fiducia degli italiani nelle istituzioni

Più scelte consentite

Forze dell’ordine

Secondo lei, negli ultimi 20 anni Berlusconi
ha segnato di più la società italiana:

Attraverso
la televisione
commerciale

Non sa

Attraverso
il suo impegno
in politica

NOTA METODOLOGICA
I dati pubblicati in questo servizio sono tratti da due indagini condotte dall'Istituto Nazionale di Ricerche
Demòpolis dal 21 al 26 ottobre su un campione di 1.040 cittadini e dal 7 al 9 novembre 2011 su un campione
di 1.002 intervistati, statisticamente rappresentativi dell'universo della popolazione italiana maggiorenne,
stratificati per genere, fascia d'età, titolo di studi ed area geografica di residenza.
Le ricerche, realizzate in esclusiva per Famiglia Cristiana, sono state coordinate dal direttore di Demòpo-
lis Pietro Vento, con la collaborazione di Giusy Montalbano e Maria Sabrina Titone.
Supervisione scientifica delle rilevazioni con metodologia CATI di Marco E. Tabacchi. Approfondimenti e
metodologia completa su www.demopolis.it

Organismi di volontariato

22
famiglia cristiana n. 47/2011

Demopolis
Stamp



Tangentopoli. Unica eccezione il presidente

Napolitano: di lui si fida oggi l’82% dei

cittadini». Una sintesi impietosa, ma inevitabile

alla luce dei dati, quella che Pietro Vento,

direttore dell’Istituto Demòpolis, ci offre

per questa puntata della ricerca esclusiva

per Famiglia Cristiana. Ma per andare un poco

oltre: che cosa leggiamo dietro questi dati?

«Che con le dimissioni di Berlusconi dopo

il voto sulla Legge di stabilità, si chiude forse

un’epoca durata più di 17 anni. Le sue dimissioni

sono ritenute opportune dal 77% degli italiani

e condivise anche dal 49% di chi si colloca

politicamente nel Centro Destra. Pesa

la convinzione che il Governo non sia stato

in grado di gestire l’emergenza finanziaria,

né di varare misure in grado di rilanciare

la crescita del Paese. Un’eredità difficile per chi

dovrà governare: per la prima volta dagli anni

Settanta si registra fra gli italiani un diffuso

pessimismo sul futuro e sulle prospettive per

le nuove generazioni. Come evidenziato nella

prima puntata della ricerca, i due terzi degli

italiani sono oggi convinti, forse non a torto,

che chi oggi studia o inizia a confrontarsi

con il mondo del lavoro occuperà in futuro

una posizione sociale peggiore di quella della

precedente generazione». Fulvio Scaglione

«Con il volontariato
premiata la serietà»

Chi si ricorda il video della

“Discesa in campo” di Silvio

Berlusconi, nel gennaio del 1994?

Da allora molto è cambiato, ma

i 17 anni sono stati attraversati da

un filo rosso: la televisione. Sono

stati 17 anni di videocrazia? Agli

storici l’ardua sentenza. Ma non si

può negare che nel mondo nessun

politico ha mai disposto di un

potere mediatico tanto vasto

(nemmeno Thaksin Shinawatra

in Thailandia, primo ministro

thailandese e proprietario di

un impero mediatico, detto

“il Berlusconi thailandese”).

La stragrande maggioranza degli

italiani del sondaggio Demòpolis

è convinta che il Cavaliere abbia

regnato soprattutto attraverso

le sue Tv commerciali e il controllo

di quella pubblica, anche se per

ben due volte l’ex premier è stato

sconfitto da Romano Prodi

nonostante la sua formidabile

armata mediatica (affiancata

da un quotidiano nazionale

e da una miriade di periodici).

Forse la caduta di Berlusconi

significa anche il tramonto della

televisione generalista, sempre

più assediata dai canali satellitari

e dalle nuove tecnologie offerte

da Internet (Servizio pubblico

di Santoro è caso paradigmatico).

Sarà interessante capire come si

evolverà l’impero Mediaset senza

il suo “patron” a Palazzo Chigi

nei prossimi mesi. Servirà ancora

al Cavaliere, se esce di scena,

cotanto impero mediatico?

 Francesco Anfossi

Lo storico video della

"Discesa in campo per il mio

Paese" di Silvio Berlusconi,

il 26 gennaio 1994.

«Vengono premiate serietà e trasparenza».

Per Sergio Marelli, segretario generale

della Focsiv, la Federazione cui aderiscono

le organizzazioni d’ispirazione cristiana

che s’impegnano a favore del prossimo

in Italia e all’estero, vedere il volontariato

al terzo posto nella classifica della fiducia

è una conferma, non una sorpresa:

«Lo dimostra il Barometro della solidarietà

che la Focsiv promuove da anni; la gente

apprezza chi si rimbocca le maniche

per obiettivi condivisi». Una volta

di più la sostanza vince sulla forma.

«La maggioranza degli italiani», sottolinea

Sergio Marelli, «è stufa delle false

rappresentazioni trasmesse dalla cattiva

Tv. Non dimentichiamo, infine, che quando

parliamo di volontariato parliamo

di 6 milioni di connazionali che dedicano

a chi soffre o alla tutela del patrimonio

culturale o ambientale almeno un’ora

la settimana. Parliamo di un settore che

conta circa 80 mila organizzazioni

e produce il 3 per cento del Pil».  A.Ch.

CHE NE SARÀ DELLE TV DEL CAVALIERE?

COME VANNO LE COSE

Pietro Vento
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